
ANNO 37 n°2      
AGOSTO 2021

ORGANO DI ANIMAZIONE  
E INFORMAZIONE 

DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI TOSCANI

 ECO DELLE MISSIONI

Pu
bb

l. T
rim

. A
NN

O X
XX

VI
I n

°2
 AG

OS
TO

 20
21

 - P
os

te 
Ita

lia
ne

 S.
p.a

. –
 Sp

ed
izi

on
e I

n A
bb

on
am

en
to

 Po
sta

le 
– 

D.L
. 3

53
/2

00
3 (

Co
nv

. In
 L.

 27
/0

2/
20

04
 N.

 46
) A

rt.
 1,

 Co
mm

a 2
 E 

3 N
O/

GE
/3

00
50

22
1-

00
8

PRIMO PIANO 
La cura  

della casa comune

FORMAZIONE
Papa Francesco 

pellegrino in terra d’Abram

Dona il 5xmille alle Missioni dei Cappuccini ToscaniCon un piccolo gesto, un grande aiuto!
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APRIRSI ALLA
SPERANZA

Il mondo è nelle nostre mani!

Aprirsi alla speranza. Non è solo un au-
gurio, ma la realtà di quanto sta acca-
dendo intorno a noi. Senza cedere alla 

tentazione di una pericolosa imprudenza, vi 
sono segnali oggettivi che ci stanno riportando 
a riprendere in mano relazioni ferite dai vari 
effetti della pandemia. 
Non credo che potremmo dire di essere ritor-
nati al recente passato, così come l’abbiamo 
vissuto e percepito. Se siamo stati capaci di 
aprire gli occhi sul modo con cui la diffusione 
del coronavirus ha modificato l’intera situazio-
ne mondiale, potremo affrontare il prossimo 

futuro con alcune nuove 

consapevo-
lezze. Prima di tutte 

l’interconnessione che ormai ci 
unisce tutti, sia nel progresso scienti-

fico come nelle sue con-
seguenze. Le indicazioni di 
papa Francesco dalla Lauda-
to si’ alla Fratelli tutti ci han-
no messo davanti alla realtà 
dell’unica casa comune da 
custodire e proteggere, 
perché solo attraverso azioni concrete quoti-
diane si creano le possibilità per gli interventi 
straordinari e immediati verso le urgenze: il 
buon samaritano ha potuto prendersi cura 
del malcapitato per la presenza vicina della 
locanda.
D’altra parte, la grazia del Vangelo accolto nella 
fede ci chiede di offrirlo a tutti, come quel dono 
che abbiamo ricevuto non solo per noi stessi, 

ma perché il mondo creda, in un cammino verso 
il Regno che riunisca l’unica famiglia umana. 
Dalla Evangelii gaudium due stimoli importanti 
possiamo conservare. Prima di tutto, di fronte 
alla sicurezza che l’umanità ricerca, a volte con 
ossessione, la fede cristiana parla di una salvezza 
che va al di là della mera sicurezza a tutto tondo. 
La salvezza che predichiamo è la piena realizza-
zione della vita, capace di andare al di là di ogni 
sua negazione, compresa la morte, tanto che la 
si raggiunge nel dono gratuito di sé e non nella 
pervi- cace conservazione dei propri 

bisogni. Lo stile di vita di 

questa donazione è 
plasmato da quella gioia che 

nasce da un cuore buono. Perché alla fine, 
il cuore della fede che conduce alla salvezza 
riposa nella capacità di porre atti di amore gra-
tuito che ci aprono al mistero della comunione 
con Dio.

Allora, all’inizio di questi 
mesi estivi, con la speranza 
di poter riprendere a vivere 
le nostre relazioni in conte-
sti più felici, auguro a tutti 
noi di poterci prendere del 
tempo per pensare nel silen-

zio; per gioire di tutto quello che ci sta intorno, 
senza darlo per scontato; per rivolgere a Dio 
uno sguardo contemplativo, dal quale possa 
sorgere quella richiesta che rimane sempre na-
scosta nel profondo dell’animo: «Se voi dunque, 
che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri 
figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo 
Spirito Santo a coloro che glielo chiedono» (Lc 
11,13). 
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Primo Piano
credente custodisce profonde radici spirituali per 
un amore efficace per la terra e i suoi abitanti, 
per la promozione di un’autentica “conversione 
ecologica” (LS n. 216) e la formazione di custodi 
della casa comune.

Camminare in novità di vita
Una prima dimensione in cui una conversione eco-
logica troverà espressione è il rinnovamento degli 

stili di vita, nella varietà 
delle loro dimensioni (LS 
n. 211). Un’intelligente so-
brietà è da sempre parte di 
una spiritualità credente ed 
alcune realtà (lo scoutismo, 
il mondo francescano o le 
Caritas, per fare tre esem-
pi) lo testimoniano par-
ticolarmente. Ora siamo 
chiamati a valorizzarla in 
modo più ampio e diffuso, 
esplicitandone le valenze 
ecologiche, nella formazio-
ne di bambini/e e ragazzi/e, 
ma anche nella pastorale 
familiare. Le scelte di con-
sumo che facciamo (acqua, 
cibo, abbigliamento...) non 

hanno solo un loro diretto impatto, ma costitui-
scono anche segnali con cui testimoniamo ad altri 
il nostro amore per la terra.

Comunità sostenibili
Anche per questo nessuna azione formativa può 
essere efficace se non si accompagna a pratiche 
di rinnovamento della vita comunitaria e della sua 
organizzazione. Si tratterà, ad esempio, di evitare 
l’uso di materiali usa-e-getta negli eventi organiz-
zati (feste, sagre, pasti in comune...), ma anche di 
individuare forme sostenibili per l’uso dell’acqua, 
per il riscaldamento e l’illuminazione degli spazi 

Simone Morandini  

LA CURA DELLA 
CASA COMUNE  
nell’esperienza  
della Chiesa  
Cattolica

la centralità dell’impegno per la cura del creato: 
lo stesso papa Francesco nella preghiera del 27 
marzo ha ricordato che questa emergenza nasce 
anche da un “pianeta malato”, perché davvero 
“tutto è connesso”. D’altra parte, nell’esortazio-
ne Querida Amazonia, egli invitava a coltivare 
un “sogno ecologico”: “la Chiesa, con la sua 
lunga esperienza spirituale, con la sua rinnovata 
consapevolezza circa il valore del creato, con la 
sua preoccupazione per la 
giustizia, con la sua scelta 
per gli ultimi, con la sua 
tradizione educativa e con 
la sua storia di incarnazione 
in culture tanto diverse del 
mondo intero, desidera a 
sua volta offrire il proprio 
contributo alla cura e alla 
crescita dell’Amazzonia” (n. 
60) e della Terra tutta.
Ma a quali livelli potrà di-
spiegarsi tale impegno per 
una comunità che si tratti 
di una parrocchia, di una 
diocesi, di una comunità re-
ligiosa, di un’associazione/
movimento o di altra realtà? 
Mi pare che ve ne siano al-
meno cinque: essi andranno sottolineati in modo 
più incisivo nel Tempo del Creato, ma interessano 
in effetti la vita della comunità in ogni tempo.

Il Vangelo della creazione
Le nostre comunità sono prima di tutto luoghi di 
formazione, alla fede ed al suo vissuto; essenziale, 
dunque, esplicitare il forte legame di tali realtà 
con la cura della terra. La catechesi, la formazio-
ne degli adulti, la stessa liturgia (la predicazione, 
ma non solo) sono ambiti preziosi per introdurre 
a quel “Vangelo della creazione” cui rimanda il 
II capitolo dell’enciclica Laudato si’. L’esperienza 

Introduzione

L’emergenza della pandemia che ha inve-
stito così pesantemente l’Italia ha segnato 
come un’interruzione, evidenziando tante 
aporie della nostra forma di vita e solleci-
tando ad un ripensamento del nostro essere 
e del nostro agire. Ha pure evidenziato 

Segretariato  
Fraternità-Missione OFMCap*  
Servizio  
Amicizia Ecumenica & Interreligiosa**
EcumenismoNEWS aprile-maggio 2021
(Tratto dal Sussidio  
per la custodia del Creato 2020, CEI)

Uno stile di vita attento alla casa 
comune ha bisogno anche di 

un’intelligente creatività e ogni 
comunità ha probabilmente al 
suo interno chi può offrire utili 

suggerimenti in tal senso. 
L’impegno è particolarmente urgente 
per quelle comunità cui sono affidati 

beni ambientalmente rilevanti, 
di cui dovranno curare ad un tempo 

la valorizzazione e la custodia.
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Primo Piano Primo Piano

comunitari. Uno stile di vita attento alla casa co-
mune ha bisogno anche di un’intelligente creatività 
e ogni comunità ha probabilmente al suo interno 
chi può offrire utili suggerimenti in tal senso. 
L’impegno è particolarmente urgente per quelle 
comunità cui sono affidati beni ambientalmente 
rilevanti, di cui dovranno curare ad un tempo la 
valorizzazione e la custodia.

Immaginare futuro
Le nostre comunità sono anche luoghi di incontro, 
di approfondimento, di pensiero. Luoghi in cui 
occorre trovare anche il tempo per comprendere 
e attivare quella responsabilità per il futuro della 
casa comune che ci interessa in quanto credenti 
e cittadini; per dialogare su di essa cogliendone 
le implicazioni. C’è una dimensione ecologica 

 Chi è "Simone Morandini"

Vicepresidente 
dell’Istituto di Studi Ecumenici  
San Bernardino di Venezia,
Membro del Gruppo di lavoro 
CEI «Custodia del Creato»

del bene comune e dell’etica civile, un’utopia so-
stenibile che va coltivata, anche nel sentire delle 
nostre comunità.
Cinque aspetti possono sembrare tanti, ma forse 
in realtà non esauriscono neppure la sfida. Se es-
sere custodi della casa comune significa “lasciar 
emergere le conseguenze dell’incontro con Gesù 
nelle relazioni col mondo” (LS n. 217), tale realtà 
ci interpella a trecentosessanta gradi. Proprio per 
questo l’impegno personale dovrà raccordarsi con 
la corresponsabilità delle comunità: “ai problemi 
sociali si risponde con reti comunitarie” (LS n. 
219).

Sentinelle sul territorio
La capillare presenza delle comunità cristiane sul 
territorio conferisce loro anche una responsabilità 
per le trasformazioni che lo investono. Essenzia-
le, dunque, la vigilanza nei confronti di progetti 
che appaiano problematici e delle diverse forme 
di degrado che incombono sulle nostre terre: in 
diversi casi occorrerà alzare coraggiosamente la 
voce. Certo, saranno scelte da fare con saggezza, 
senza cedere a facili allarmismi. Occorrerà atten-
zione per le analisi di chi dispone di competenze 
specifiche e per i diversi soggetti coinvolti; oc-
correrà promuovere e favorire puntuali processi 
di discernimento.

*Segretariato Fraternità-Missione
Il Segretariato Fraternità-Missione (OFMCap) 
mantiene vivo nella fraternità il senso e il valore 
dell’annuncio e della missione promuovendone 
l’impegno e la dedizione. Inoltre, dilata il cuore 
della fraternità e la aiuta a farsi carico dei biso-
gni e delle urgenze attuali, allargando il proprio 
orizzonte sociale ed ecclesiale. Pertanto, ha la 
cura dell’annuncio della Parola e della missio ad 
gentes, della realtà delle nostre parrocchie e as-
sociazioni, insieme all’attenzione per le opere, le 
attività e le comunicazioni sociali, l’ecumenismo 

e il dialogo interreligioso, la pastorale della salute 
e la promozione della giustizia, pace e integrità 
del creato.

**Amicizia Ecumenica & Interreligiosa
Da sempre noi frati minori, abbiamo creduto nel 
confronto tra culture e religioni e la nostra storia 
si pone da sempre come un “viaggio nelle diffe-
renze”. Dialogare significa ascoltare e parlare, 
accettare e donare, comprendere e rispettare, 
aprirsi e confrontarsi. 
Dialogare significa imparare ad Amare nel traffi-
co delle relazioni amicali. L’ecumenismo e il dia-
logo interreligioso sono dunque una componente 
imprescindibile della nostra missione. L’ordine è 
chiamato dallo Spirito a servire la Chiesa e gli 
uomini attraverso questa particolare spiritualità. 
Ciò comporta anzitutto un chiaro riconoscimento 
del carisma della nostra famiglia religiosa e di 
alcune delle sue caratteristiche, quali: la frater-
nità, la minorità e la condivisione (Cf. Sussidio 
CEFID, nello spirito di assisi I/V “il dialogo 
componente della missione dell’Ordine” a cura 
del Segretariato generale GPIC Dialogo Ecume-
nico ed Interreligioso OFMConv) 
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Echi dalle nostre missioni

Il Ministro Generale dei Cappuccini 
fra Roberto Genuin con il Consiglio

9Agosto2021

Quando i Frati Cappuccini  
del «Gigante dell’Africa»  
accolsero «san Francesco»
fra Emmanuel Idakwo, Consigliere della Custodia

Aprile e Maggio sono stati mesi di gioia per i Frati 
Cappuccini della Custodia di Nigeria, perché hanno 
accolto S. Francesco nella persona del Ministro Ge-
nerale fra Roberto Genuin. 
Il Ministro è arrivato all’aeroporto internazionale di 
Lagos il 23 aprile, accompagnato dal Consigliere 
Generale fra Kilian Ngitir, suo interprete durante la 
visita. Dalla sua fondazione il 12 marzo 1984 la Cu-
stodia di Nigeria è cresciuta in luoghi e personale. 
Negli otto conventi, sparsi nelle diverse parti della 
Nigeria, vi sono quasi cento frati, oltre cinque novizi 
e otto postulanti. Negli ultimi anni, due frati hanno 
incontrato sorella morte.  
La visita del Ministro Generale è parte della sua 
responsabilità pastorale verso le varie circoscrizioni 
dell’Ordine Cappuccino. 
Non è stata la prima visita compiuta da un Ministro 
Generale, perché la Nigeria aveva già accolto i tre 
Ministri precedenti. Ma due ragioni hanno caratte-
rizzato in modo speciale questa visita pastorale: la 
personalità del Ministro e la circostanza della sua 
venuta.
Nel corso di ogni dialogo con i frati della Custodia 
fra Roberto ha mostrato la sua semplicità d’animo 
e amore per noi tutti. Inoltre, la sua visita si è svolta 
quando il morale di molti aveva bisogno di essere 
sollevato. La situazione economica, politica e re-
ligiosa del nostro paese, ferita gravemente dalle 
sfide dell’insicurezza sociale e dalla pandemia del 
Coronavirus, colpisce sotto ogni aspetto la vita di 
tutti i Nigeriani. Un proverbio Igbo dice: «E lee anya 
ịmị ebee», «ciò che colpisce l’occhio, colpisce anche il 
naso». Così, la situazione del paese ha i suoi effetti 
nella vita dei frati, chiamati a condividere le gioie e 
le sofferenze del loro popolo. 

Per questo la visita di chi rappresenta san Francesco 
ci è stata di consolazione. Vi abbiamo visto il compi-
mento delle parole di Gesù a Pietro: «rafforza i tuoi 
fratelli» (Lc 22,32).
I colloqui fraterni, svolti in ogni convento, hanno 
messo a tema la strada migliore perché la vita cap-
puccina abbia il maggiore impatto nel contesto della 
Nigeria, nella ricerca di una maggiore sostenibilità 
autonoma della Custodia. 
A testimonianza del clima di gioiosa riconoscenza 
raggiunto, i giovani frati del convento di Enugu 
hanno conferito due titoli tipici per i capi Igbo: al 
Ministro quello di Ochiri Ozuo (Pastore e Padre) e al 
Consigliere quello di Okwulu ora (Bocca che parla) 
della Custodia Cappuccina di Nigeria. 
La visita del Ministro è terminata con un incontro 
con il Consiglio della Custodia, al quale fra Roberto 
ha sottolineato la crescita nel numero dei frati maturi 
e impegnati nella vita fraterna. Alla fine il Ministro 
Generale ha chiesto se la Custodia fosse pronta per 
essere elevata a Provincia, in base al numero dei 
frati capaci di offrire la testimonianza di valori e vita 
francescana. 
Il Consiglio è stato sorpreso ma si è mostrato disposto 
ad accettare la proposta: il cammino della Custodia 
procede verso il suo compimento. 
Così, per noi frati nigeriani questa visita è stata di 
autentico conforto e ci spinge a sperare nel futuro, 
attraverso l’impegno di ciascuno di noi. 

100° anniversario della presenza e della 
Missione Cappuccina in Tanzania (1aparte)
fra Kalist Tesha, Ministro Provinciale della Tanzania
Introduzione
I missionari cappuccini arrivarono in Tanzania nel 
1921. Il prossimo 14 agosto 2021, celebreremo la 
chiusura del Giubileo del Centenario (100 anni) della 
presenza e missione cappuccina in Tanzania e 25 
anni da quando siamo diventati Provincia.
Dopo la Prima guerra mondiale, poiché i britannici 
presero il controllo delle colonie tedesche, i monaci 
benedettini tedeschi furono costretti a rientrare in 
Germania, così la Congregazione di Propaganda Fide 
affidò ai frati cappuccini svizzeri quelle missioni che 
facevano parte del Vicariato Apostolico di Dar es 
Salaam. I Missionari Cappuccini lavorarono fianco a 
fianco con il vescovo Edgar Maranta che fu elevato 
all’episcopato nel 1930 per essere vescovo responsa-
bile del vicariato apostolico di Dar es Salaam. Arrivò 
in Tanzanica nel 1925 con altri quattro frati missionari 
svizzeri e quattro suore di Baldegg.
Il focus dei primi missionari svizzeri era quello di 
continuare il lavoro di impianto e creazione della 
Chiesa locale in questa zona che si estendeva da Dar 
es Salam attraverso Ifakara a Mahenge e Kipatimu, 
che ora è sotto la diocesi cattolica di Lindi. Questi 
frati si occupavano di una varietà di compiti missio-
nari che combinavano servizi spirituali e sociali, tra 
cui la cura dei poveri, dei disabili e degli emarginati. 
Lavoravano nelle parrocchie, nelle scuole, negli 
ospedali e costruendo pozzi per l’acqua potabile. 
Nel 1959 si unirono anche alcuni missionari dall’O-
landa e avevano sede a Dar es Salaam e nelle aree 
circostanti. La presenza dei Cappuccini in Tanzania 
fu ulteriormente rafforzata dall’arrivo dei frati dalla 
Provincia Italiana della Toscana nel 1963 ai quali fu 
affidata la regione e la diocesi di Dodoma, con par-
ticolari responsabilità della pastorale del distretto 
di Mpwapwa. (Nella Regione di Dodoma sorgono il 
Centro Chirurgico Ortopedico infantile, “Mlali Kituo” 

che in Italia conoscete bene, e la Scuola dedicata a 
Padre Corrado Trivelli, a Kongwa).  Straordinari, anche 
i singoli frati cappuccini delle Province di Bologna 
e Vienna che sono venuti a collaborare all’opera di 
evangelizzazione.
Se prima i frati si occupavano solo di formare la chie-
sa locale dal 1960 ebbero la possibilità di formare frati 
locali per l’Ordine, costruendo seminari minori, la 
casa di noviziato e quella per la formazione teologica 
e nel 1981 la Tanzania divenne una vice provincia per 
poi essere eletta a Provincia 1996 sotto il Patrocinio 
di Nostra Signora Assunta al Cielo.
Statistiche attuali
Al momento i Cappuccini della Provincia di Tanzania 
sono: 168 frati professi perpetui, 74 frati professi 
temporanei e 3 novizi. Mentre il numero di missionari 
cappuccini sta diminuendo, il numero di frati locali 
è in costante crescita. I missionari presenti sono: 9 
frati svizzeri e 3 frati italiani. L’avanzare dell’età è il 
principale fattore di diminuzione del numero. Attual-
mente, ci sono frati cappuccini provenienti dalla Tan-
zania che lavorano come missionari in Papua Nuova 
Guinea e Sudafrica. Stiamo anche offrendo un aiuto 
missionario in Malawi, Zambia, Custodia Generale 
dell’Arabia negli Emirati Arabi Uniti, Provincia di San 
Giuseppe negli Stati Uniti, Provincia di Sant’Agostino 
negli Stati Uniti e nella Provincia Toscana in Italia.
Due dei vescovi locali sono cappuccini, vale a dire il 
reverendo Thaddaeus Ruwa’ichi, l’arcivescovo di Dar 
es Salaam e il reverendo Beatus Kinyaiya, arcivescovo di 
Dodoma.  L’apostolato dei frati è cresciuto nel paese 
estendendosi a 14 diocesi cattoliche in tutto il paese: 
Dar es Salaam, Mahenge, Ifakara, Morogoro, Tanga, 
Moshi, Arusha, Mbulu, Dodoma, Kahama, Mwanza, 
Musoma, Mbeya e Songea.
Conclusione
Grazie a Dio per tutte le Sue benedizioni negli ultimi 
cento anni di presenza cappuccina in Tanzania. Rin-
graziamo i missionari cappuccini per il loro immenso 
lavoro. Che Dio continui a benedire l’Ordine dei 
Cappuccini in Tanzania e nel mondo intero.
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Con un piccolo gesto, 
               un grande aiuto!

Echi dalle nostre missioni CO M E  I N V I A R E  L E  V O S T R E  O F F E R T E
I continui cambi di IBAN non dipendono da noi, ma  
dalle banche che stanno facendo nuove acquisizioni. 

Vi chiediamo scusa 

Bonifico Bancario
Nuovo iban: IT59L0323901600100000423981

Intestato a:  
Provincia Toscana dei Frati Minori Cappuccini

c/c/p n° 19395508 
Intestato a:  

Provincia Toscana dei Frati Minori Cappuccini
Un unico conto corrente postale  

per la Pastorale Giovanile e le Missioni
Segnare la casella relativa all’opera per cui dare il tuo
sostegno:  	 Pastorale Giovanile e Calendario  

Missioni
N.B. Quando l’offerta è per un particolare progetto missionario 
o per una adozione, occorre specificarlo nella causale, oltre 
che segnare la casella Missioni.

RAMO ONLUS (per avere la detrazione fiscale)

MISSIONI DEI CAPPUCCINI TOSCANI
Nuovo iban:  IT70 L0306909606100000019952 

Bonifico Bancario intestato a: Ramo - Onlus Missioni 
dei Cappuccini Toscani - Provincia Toscana dei Frati 
Minori Cappuccini 
 e  specificare la causale:
	Adozione di… (scrivere il nome del bambino e il luogo)
	Oppure... Sostegno al progetto:
	Scuola di Enugu, Nigeria (vedi 4a di copertina)
	Scuola "Padre Corrado"  

di Kongwa, Tanzania 
	Adozione posto letto all’ospedale  

di Mlali-Kituo, Tanzania
	Offerta per le missioni
	Per il 5xmille scrivere 80005310489

IMPORTANTISSIMO
Chi desidera ricevere la detrazione fiscale, dopo aver 
effettuato il bonifico, dovrà comunicare via mail o attraverso 
messaggio whatsapp, i seguenti dati del titolare del conto: 
nome, cognome, codice fiscale. 
(per contattarci vedi in seconda di copertina)

DONA IL TUO 5x1000! Con il tuo contributo potrai 
permetterci di continuare a dare speranza a tanti 
bambini e sostenere l’attività dei missionari nel loro 
servizio ai poveri e ai bisognosi del Tanzania e della 
Nigeria. Basta la tua firma ed il codice fiscale della 
Provincia Toscana dei Frati Minori Cappuccini. 
Nel modulo della dichiarazione dei redditi  
(730, CUD, Unico) trovi il riquadro per il 5X1000.
	Firma il primo riquadro a sinistra “Sostegno delle 

organizzazioni non lucrative di utilità sociale, etc”.
	Sotto la tua firma trascrivi il codice 

fiscale della Provincia Tosca-
na dei Frati Minori Cappuccini: 
80005310489.

«Il regno di Dio è come un uomo che getta 
il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o 
di giorno, il seme germoglia e cresce; come, 
egli stesso non lo sa». (Mc 4,26-27)

Voglio iniziare la mia lettera di ringraziamenti 
con queste brevi parole dal vangelo 
secondo Marco, perché bene riassumono il 
nostro servizio come animatori missionari 
cappuccini a servizio della Chiesa. 
Molte volte ci preoccupiamo di dover 
organizzare raccolte, incontri, slogan per 
poter attirare l’attenzione e coinvolgere il 
maggior numero di persone, pensiamo che le 
opere che realizziamo siano solo “un nostro 
problema” e ci rattristiamo se non riusciamo 
a raccogliere la somma necessaria per portare 
avanti i progetti… ma questo vuol dire che 
non abbiamo capito la cosa più importante 
che il passo evangelico ci vuole indicare…
I Progetti sono di Dio, è Lui che coltiva e fa 
crescere ogni cosa, noi siamo chiamati alla 
disponibilità, alla pazienza e al servizio. 
Siamo chiamati ad accogliere i piccoli semi, 
che sono i gesti di affetto e di riconoscenza 
che molti di voi ci donano, e a farli fruttificare, 
non sempre sappiamo se ne saremo in grado, 
ma i frutti in questi anni hanno dato buone 
prove che l’albero è stato coltivato bene…
…quindi giungo ai grazie che non sono 
solo miei, ma dei frati della Nigeria e della 
Tanzania, delle famiglie e dei bambini che 
vivono in attesa di operazione presso il nostro 
Centro Ortopedico Infantile a Mlali (Mlali 
Kituo)  

e dei bambini del Sostegno a distanza  
di Kongwa e di Enugu.
Un ringraziamento ai nuovi amici del gruppo 
missionario della Parrocchia dell’Immacolata 
a Firenze, per aver deciso di camminare con 
noi e di sostenere alcuni progetti.
Un grazie alle famiglie che hanno voluto 
destinare le offerte raccolte durante 
matrimoni, prime comunioni e funerali  
per i Progetti di sviluppo a favore  
dei bambini in Africa.
Un saluto e un ringraziamento ai nostri 
collaboratori e amici a Prato, alle Nonne 
delle Missioni del Laboratorio Missionario a 
Montughi - Firenze, agli amici di Latina, 
di Siena, della Chiesetta del Bicchio, 
di Livorno e di Lucignano, a Maria di Firenze, 
Assunta e il piccolo gruppetto missionario, 
per il vostro continuo sostegno e impegno.
Un ricordo nella preghiera per chi continua 
la sua vita nelle braccia del Padre, Maria 
Teresa, Graziella, Giovanna, Carlo e Sisto.
Certi che dalle piccole cose, come nel caso 
del piccolo seme del vangelo, nascono delle 
opere belle e dalla pazienza e dalla fatica 
nascono opere grandi, ringraziamo tutti 
voi benefattori ed amici che continuate a 
prendervi cura di noi e delle Missioni 
dei Cappuccini Toscani da tanti anni.
Vi auguriamo una serena sosta estiva, 
sempre vivendo con attenzione,  
rispetto e cura di voi e degli altri.

Il Signore vi benedica! kfraFa
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Mamma Carolina
e l’Opera delle 
Prime Comunioni

In Toscana notizie e proposte dei Cappuccini
Visita il nuovo sito: www.cappuccinitoscani.it

13Agosto2021

La Toscana è terra di santi del tempo passato, ma si 
conserva anche la memoria di più recenti testimo-
nianze evangeliche. Tra queste vogliamo iniziare a 
ricordare la figura singolare di Carolina Bellandi, 
ricordata da chi l’ha conosciuta come mamma Ca-
rolina. La storia che segue mostra la congruenza 
dell’appellativo. Carolina nacque a Borgo S. Lorenzo 
(Firenze), il 17 maggio del 1895, in quel Mugello terra 
di contadini, come fu la tradizione della sua umile 
famiglia. Come in altre zone d’Italia, nel Mugello vi 
era una diffusa presenza francescana. 
L’allora Terz’Ordine Francescano aveva congrega-
zioni locali in ogni paese della vallata. Anche Ca-
rolina fu conquistata dall’ideale e divenne terziaria 
presso il convento cappuccino di san Carlo, in Borgo 
san Lorenzo. Fin dalla sua vestizione mostrò una 

dedizione singolare verso i poveri e nella preghiera. 
A 24 anni, un anno dopo la conclusione della Gran-
de Guerra, Carolina sposò Olinto Paladini, con il 
quale si trasferì per lavoro a Firenze nel 1922. Co-
minciarono allora quelle traversie che da una parte 
le procurarono sofferenze e disagi, dall’altra furono 
occasione per trasformare con fede eroica il proprio 
progetto di vita. Prima fra tutte fu la mancanza di 
figli, per quanto a lungo desiderati e richiesti con 
insistenza attraverso ogni tipo di devozione. 
Poi fu la volta della crisi economica, che nel 1929 
costrinse le Officine Galileo, dove Carolina lavora-
va, a una drastica riduzione di personale. Pur non 
essendo colpita dal licenziamento, volontariamente 
offrì il proprio posto a un padre di famiglia.
Comincia, così, per Carolina un tempo di preghiera 
intensa, vissuta soprattutto secondo una singolare 
devozione eucaristica. Partecipava alla s. Messa, ce-
lebrata al mattino nella chiesa della ss.ma Annunzia-
ta. Al pomeriggio era sempre presente all’adorazione 
eucaristica nella chiesa delle suore Calasanziane, 
in via Faenza. Dal colloquio interiore con Dio 
sbocciarono nel suo animo le due opere sulle quali, 
in successione, Carolina Bellandi ha speso la sua 
intensa vita. Nacque dapprima l’Opera delle Prime 
Comunioni, dopo la quale, esaurito il suo compito, 
venne di seguito l’Assistenza ai Monasteri di Clau-
sura. L’Opera delle Prime Comunioni deve la sua 
origine all’osservazione, fatta da Carolina, di come 
molti fanciulli di famiglie disagiate non potevano 
ricevere la prima comunione perché i loro genitori 
non erano in grado di provvedere in modo dignitoso 
a quanto richiesto allora dalla consuetudine sociale. 
Per comprendere i valori in gioco, la questione ha 
bisogno di essere collocata nel contesto della società 
religiosa di quel tempo. In occasione della prima 
comunione un abito bianco speciale era doveroso. 
Per chi non poteva permetterselo la soluzione più 
semplice era quella di far rinunciare i proprio figli 
alla celebrazione. Carolina cominciò la sua opera 
con alcuni fanciulli del quartiere popolare di san Fre-

diano. Provvede lei a 
procurare quanto ne-
cessario, dai vestiti 
al rinfresco, coin-
volgendo i Frati Cap-
puccini di Montughi 
per quanto riguarda 
la preparazione spiri-
tuale al sacramento. 
Era il 6 gennaio 1936 
quando l’Opera delle 
Prime Comunioni 
ebbe il suo inizio. Da 
allora l’entusiasmo e 

il fervore spirituale spinsero Carolina a diffondere 
l’iniziativa in molte parti d’Italia. Ne furono coinvol-
te comunità a Pisa e a Roma, in Sardegna come in 
molti luoghi del Sud Italia. Accanto a lei, coinvolto 
e partecipe fino in fondo, ci fu quello che lei scelse 
come suo padre spirituale, il cappuccino p. Stani-
slao Livi. Nacque così e a ragione l’appellativo di 
«mamma Carolina», per colei che senza figli propri 
fu riconosciuta come una madre amorosa da migliaia 
di fanciulli di tutta Italia. Segno inequivocabile del 
rapporto gratuito che è stata capace di intessere 
attraverso la sua dedizione al progetto è l’incredi-
bile somma di offerte da lei ricevute e 
totalmente destinate alle famiglie dei 
fanciulli: è stato calcolato che si sia 
trattato di miliardi delle lire di allora. 
Quanto serviva per le singoli realiz-
zazioni veniva dalle varie offerte che 
era capace di raccogliere da chiunque. 
Una frase che usava ripetere, come 
testimoniato è significativa: «La banca 
di Gesù è tanto grande. Non sono i soldi 
che mancano. Mancano i cuori».
Col diffondersi del benessere econo-
mico l’Opera delle Comunioni perse 
di significato e motivazione. Ma non 
venne meno la motivazione spirituale 

che ardeva nel cuore di mamma Carolina, ormai 
settantenne e tuttavia incapace di ritirarsi dall’agire 
con carità per chi si trovasse nel bisogno. Con l’inizio 
degli anni settanta, mamma Carolina percepisce di 
dover fare qualcosa per contrastare quelle iniziative 
che ai più diversi livelli, culturali e politici, venivano 
attuate in senso contrario al Vangelo. Da umile cre-
dente, consapevole sia dei propri limiti come della 
forza di una preghiera d’intercessione, unita alla 
penitenza vera, si rivolge ai monasteri di clausura, 
molti dei quali, in Italia e all’estero, già allora co-
minciavano a soffrire a livello economico.
Mamma Carolina comincia a raccogliere offerte in 
denaro e in natura per venire incontro alle necessità 
materiali delle sorelle perché potessero dedicarsi 
alla preghiera d’intercessione con una maggiore 
tranquillità di spirito. Ma le sue visite non furono 
solo un sostegno materiale. Amava intrattenersi nei 
monasteri in colloqui spirituali, esortando le mona-
che a rimanere fedeli alla loro vocazioni di claustrali. 
Le testimonianze raccolte concordano nell’affermare 
che Carolina non era tenera verso una vita religiosa 
rilassata. Il suo amore per la vita monastica andava 
a braccetto con la richiesta di una fedeltà vissuta 
secondo l’ideale professato. Il cammino di mamma 
Carolina s’interruppe improvvisamente per un inci-

Mamma Carolina, al centro della marea di bambini, 
vestiti di tutto punto alla loro Prima Comunione 
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dente stradale. Trasportata all’ospedale di Prato, ri-
mase lucida nonostante le sue gravissime condizioni, 
salutando tutti con un semplicissimo «Arrivederci 
in Paradiso». Dopo una decina di giorni, incontrò 
sorella morte il 27 dicembre del 1986.
Carolina Bellandi appartiene alla schiera di quei 
piccoli ai quali il Signore ha rivelato i misteri del 
Regno. Non aveva studiato, nemmeno per i suoi 
tempi: aveva ottenuto solo la terza elementare. La 
vita da contadina l’aveva avvezza al sacrificio. 
La caratteristica rustica della vallata mugellana era 
congruente con alcuni aspetti critici del suo carattere, 
soprattutto con la tendenza a imporre la sua volontà, 
accompagnato da un silenzio quasi sdegnato di fron-
te alle contrarietà. Ma riusciva tutto a superare con 
una grande fede, che l’ha spinta ad azioni veramente 
eroiche, oltre che ad una percezione dei suoi limiti 
umani e spirituali: «Vedo chiaramente, diceva, che 
se Dio non mi tenesse le mani sul capo, non so quali 
peccati non potrei commettere». 
A chi le chiedeva il perché il Signore si serviva di 
lei, rispondeva che «il Signore aveva bisogno di una 
buona a nulla, per affidarle quest’incarico e non 
trovando di peggio, si è servito di me, lingua lunga, 
legno storto, maldicente e truffellona». Sono entram-
be frasi che appartengono all’agiografia comune, ma 
che Carolina pronunciava con estrema convinzione. 
Riconoscendo il valore di questo vita, per la pres-
sione del p. Stanislao Livi, 
suo confessore sino alla fine, 
l’Ordine Francescano Seco-
lare Regionale Toscano si è 
fatto promotore per la sua 
causa di beatificazione. 
Il processo, aperto il 18 
ottobre 2001, ha concluso 
l’esame delle virtù. Si atten-
de, adesso, una raccolta di 
testimonianze sulla devo-
zione che ancora esiste verso 
mamma Carolina. 

Il 27 di ogni mese, si celebra una s. Messa nella 
chiesa di Ugnano (Firenze) e in quella di san Giovan-
nino degli Scolopi a Firenze. Inoltre, una s. Messa 
viene celebrata nel cimitero di Prato, dove Carolina 
è seppellita, nell’anniversario della sua morte, il 27 
dicembre. 
In raccordo con queste iniziative in atto da tempo, 
una celebrazione eucaristica sarà celebrata nella 
parrocchia di S. Francesco e S. Chiara a Montughi 
in Firenze, il venerdì più vicino al 27 di ogni mese, 
cominciando dal prossimo mese di giugno 2021. 

A Pontedera un Presepe 
Solidale e Missionario
che unisce tutti!
Gruppo Presepe dei Cappuccini a Pontedera 

In effetti un articolo che parla del Presepe, sembra 
stonato in questo periodo estivo, ma ci sembrava 
importante riportare la loro bella esperienza! 

La tradizione del presepe approda nella chiesa dei 
Cappuccini da tempo immemore, un taglio sicura-
mente nuovo e una impronta più importante a questo 

spazio dedicato alla nascita di Gesù trova radici nel 
2009 quando i ragazzi della Gioventù Francescana 
decidono di condurre la realizzazione del presepe 
ambientandolo in Palestina. Dal 2009 molte sono le 
evoluzioni sia del gruppo di partenza quindi degli 
autori materiali del presepe sia quello della sceno-
grafia che incornicia la capanna del bambinello. 

In 11 anni cambia la struttura, cambiano le 
numerose collaborazioni ma non cambia lo 
spirito del presepe di questa piccola chiesa 
gestita dai frati cappuccini a Pontedera, il 
presepe deve rappresentare la nascita di Gesù 
bambino ricordandoci che ogni anno nasce per 
ciascuno di noi, ma non solo, visto che da 4 
anni abbiamo iniziato anche a rappresentare il 
“Presepe Pasquale”, (foto a pag.14) con tutte le 
tappe della Passione del Signore Gesù. 
Molte sono state le associazioni a cui di anno 
in anno abbiamo voluto destinare le offerte rac-
colte con il presepe, dal 2017 abbiamo iniziato 
a collaborare con le Missioni dei Cappuccini 
Toscani e confrontandoci tra noi e i respon-
sabili abbiamo trovato dei piccoli progetti da 
sostenere. Il primo anno abbiamo devoluto le 
offerte per la scuola di Enugu in Nigeria, l’anno 
seguente abbiamo aiutato l’orfanotrofio a Dar 
e Salaam gestito da Sister Etienne, quest’anno 
abbiamo raccolto le offerte per poter acquista-
re del materiale ortopedico per il Centro dei 

bambini disabili a Mlali in Tanzania. 
Non possiamo che essere felici per la triplice ric-
chezza che riceviamo dalla realizzazione di questo 
Presepe, portare avanti una tradizione francescana, 
vedi San Francesco a Greccio, vivere come grup-
po tutti i processi di realizzazione e infine poter 

essere di sostegno anche in 
luoghi tanto lontani da noi con 
uno sguardo sempre attento 
ai bisogni della nostra terra, 
come quando ci impegnammo 
a raccogliere fondi dopo il 
terremoto ad Amatrice.
Un grazie a tutti i realizzato-
ri, che impegnano molte ore 
serali e fine settimana per 
realizzare in tempo l’opera 
da esporre ai fedeli e ai visi-
tatori. 
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La mia vocazione  
in un paese  
sotto il regime comunista
Fra Jozef Timko, OFMCap   
(attualmente presso la Comunità delle Celle di Cortona)

Sono nato il 22 luglio 1958 a Prešov, in Slovac-
chia, e ho vissuto in un villaggio che si chiama 
Bystré, 80 km dalla frontiera di Ukraina, insieme 
ai miei  genitori Andrej Timko e Alžbeta,  con 
un fratello e tre sorelle. Io sono il primogenito. 
Papà è morto quattro anni fa. La mamma ha 84 
anni e vive da sola. Io e le due ultime sorelle, 
Eva ed Anna, siamo stati chiamati dal Signore 
per la strada della vita religiosa. 
Abitavamo tutti nella casa paterna a Bystré. Ho 
vissuto l’infanzia e l’adolescenza immerso nella 
natura e in un grande silenzio, in una atmosfe-
ra di pace. Papà era operaio nel cementificio 
di Bystré. Mamma era casalinga e oltre ad ac-
cudire noi figli, lavorava la terra nell’orto e nel 
giardino. Erano credenti praticanti, nonostante 
il regime comunista che opprimeva e persegui-
tava i cristiani cattolici ed eravamo soliti prega-
re insieme ogni sera. 
Una volta la nonna Maria, quando frequenta-
vo la prima elementare, mi disse: «Caro Jožko 
(Beppe), sarei molto felice se tu, da grande, di-
ventassi sacerdote». Penso proprio che in quel 
giorno ebbe inizio la mia vocazione, resa an-
cor più viva dai discorsi clandestini con mia zia 
Elena, che mi raccontava tante cose della chie-
sa e dei santi, della vita religiosa clandestina. 
Nel 1976, al terzo anno delle superiori sentii la 
chiamata del Signore. In segreto presi informa-
zioni per poter entrare nel Seminario Diocesa-

no, unico in tutta la Slovacchia, ma il numero 
dei seminaristi era limitato dallo stato a solo 
30 per ogni anno. 
Tutti quelli che volevano entrare erano con-
trollati e solo col permesso del regime pote-
vano essere ammessi. In quel periodo in tutta 
la Slovacchia non c’erano vescovi, ma solo 
vicari generali in tre diocesi, nominati dai co-
munisti. Tutti gli Ordini Religiosi e le Congre-
gazione erano vietati, ed erano ammessi solo 
i sacerdoti diocesani. 
Mi sono detto: «se Dio vorrà» troverò la stra-
da per la mia vocazione». E Dio ha voluto 
davvero farmi trovare quella strada. Durante 
l’università, tramite la mia zia di Bratislava ho 
conosciuto i Frati Cappuccini “clandestini”. 
Ogni tanto, durante l’anno, incontravo e par-
lavo con padre Sebastiano, che aveva ricevu-
to il permesso da parte del Ministro Generale 
di accogliere giovani che volevano diventare 
cappuccini, preparandoli clandestinamente 
per accompagnarli fino al sacerdozio. In que-
gli anni ‘70 -‘80, eravamo 10 frati con i voti e 
una decina di frati clandestini, entrati nell’or-
dine prima delle seconda guerra mondiale, 
insieme ad un’altra decina di giovani in for-
mazione iniziale, se possiamo dirla così. 
Noi frati giovani ci incontravamo segreta-
mente sulle montagne, nei rifugi per passare 
insieme il fine settimana, leggendo la Regola 
e le Costituzioni. Celebravamo insieme l’Eu-
caristia, di solito durante la notte sulle mon-
tagne o in appartamenti, perché qualcuno di 
noi era stato ordinato sacerdote in segreto in 
Polonia. 
Nel nostro paese non si poteva tenere in casa 
la Sacra Scrittura o altri libri religiosi, ma la po-
polazione ne aveva una grande fame. Perciò 
ogni tanto andavamo anche noi giovani cap-

puccini a distribuire  li-
bri clandestinamente, 
dopo averli presi in Po-
lonia o in Ungheria. Un 
giorno, andai da padre 
Sebastiano dicendo che 
dovevo partire per  fare 
il servizio militare. E lui 
mi disse: «Jozef, quando 
torni da quel servizio 
per lo stato, se ancora 
vorrai rimanere cappuc-
cino, io ti considererò il 
tempo del servizio mili-
tare come l’anno di no-
viziato». 
E così fu e quando sono 
tornato a casa, mi sono 
trasferito subito a  Brati-
slava, per poter stare vi-
cino alle varie case dei 
frati e incontrarli con 
più frequenza. Ogni in-
contro veniva fatto in 
luoghi sempre diversi, 
perché i così detti «an-
geli custodi» (le persone 
del partito) ci spiavano. 
Finalmente, il 17 marzo 
1985, sulla cima di un 
monte, insieme ad un 
altro giovane che non 
conoscevo, abbiamo 
emesso la nostra prima 
professione da cappuc-
cini nelle mani di padre 
Jàn, il Provinciale. 

(Continua nel prossi-
mo numero)
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Formazione fra Renato Camagni

La mattina del 5 marzo Papa Francesco accompagnato da 74 giornalisti di 
ben 15 paesi, inizia il suo viaggio emblematico, ma doveroso, verso una 
terra martoriata da anni. Lo assisterà sicuramente San Foca l’ortolano, 

martire di quelle terre, ultimo dei parenti immediati di Gesù, famosissimo per la 
sua incredibile ospitalità, offerta con gioia agli stessi carnefici venuti ad arrestarlo. 
Chiesero a lui se conoscevano un certo Foca perché avevano ricevuto l’ordine 
di eseguire la condanna a morte per essere cristiano. Lui disse che li avrebbe 
informati e preparò per loro un buon pranzo e nel frattempo andò in giardino 
a scavare la fossa per esservi sepolto. Dopo che 
ebbero mangiato rivelò di essere lui il condannato. 
Fu ucciso e sepolto nella fossa da lui stesso scavata. 
Viaggio apostolico iniziato sotto buona stella! Un 
pellegrinaggio profetico di tre giorni: ci sarà tempo 
di affrontare la passione, di essere sepolto e poi risor-
gere! Nel saluto iniziale c’è il respiro della fratellanza 
come possibilità di camminare insieme costruendo la 
pace, mano nella mano su ciò che ci unisce. 
Ed ecco messo il dito nella piaga che umilia e ci fa 
vergognare di appartenere alla razza umana: il ge-
nocidio degli “infedeli” yazdi, “vittime innocenti di 
insensata e disumana barbarie, perseguitati e uccisi a 
motivo della loro appartenenza religiosa”, che trova la 
sintesi nella testimonianza di Nadia Murad, torturata, 
violentata dai seguaci del famigerato e diabolico stato 
islamico, nel corpo e nella mente ma non uccisa nel 
suo spirito di donna yazita, dignificata con il premio 
Nobel per la pace. 
Il martirio di questo popolo trova un forte e urgente appello alle autorità competenti 
nelle parole del Papa “perché concedano a tutte le comunità religiose riconosci-
mento, rispetto, diritti e protezione” e l’altro non sia più considerato un nemico, 
ma un necessario compagno nel cammino della vita, uniti nello sforzo comune di 
solidarietà per cancellare la vergogna della miseria e della disoccupazione. 

Papa Francesco
pellegrino in terra d'Abram
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a cura della Redazione (fonte: Toscana Oggi)
Formazione FormazioneIl Diario

Il terzo giorno del Papa in Iraq:  
la preghiera di suffragio per le vittime  
della guerra a Mosul

L’Iraq deve diventare un esempio di democrazia dove 
si dà spazio agli onesti, agli artigiani della pace che 
fanno zittire le armi, e condannano senza tenten-
namenti qualunque forma, anche la più nascosta 
e subdola di fondamentalismo, visibile quando in 
nome di Dio non è rispettata la libertà religiosa e si 
ammette nel proprio paese solo la propria religione. 
Da ogni pulpito e da ogni coscienza deve essere 
solennemente proclamata questa verità: “l’offesa più 
blasfema è profanare il nome del Signore odiando il 
fratello”. Orribile crimine contro l’umanità è usare 
il nome di Dio, nascondersi dietro la religione per 
giustificare le proprie turpitudini, i propri squilibri, 
la sete insaziabile di potere, di ricchezza, di sfrenato 
piacere. Sotto il silenzio complice di troppi, l’amata 
terra di Abramo, che accomuna ebrei, mussulmani 
e cristiani, “ha visto migliaia di donne, ragazze e 
bambini rapiti, venduti come schiavi e sottoposti a 
violenze fisiche e a conversioni forzate”. 
La parola del Papa è una spada a doppio taglio che 
fa luce sulla dimensione sociale, politica e religiosa 
dichiarando inaccettabile una società che in nome del 
denaro crea voragini di disuguaglianza e dobbiamo 
smetterla di tendere la mano ad altri paesi per impor-

re poi i propri interessi politici e ideologici, vestiti da 
agnelli si viene per fare i propri loschi affari sfrut-
tando e divorando come lupi rapaci invece di tendere 
la mano ed aprire il cuore per costruire una società 
dove non ci sono più nemici ma solo dei fratelli da 
amare. Lancia poi un’ancora di salvezza invitando 
fratelli e sorelle a guardare il medesimo cielo, per 
camminare in pace sulla stessa terra, pieni di gioia 
per le ricchezze che ancora oggi racchiude la terra di 
Abram, perché “la bellezza non è monocromatica, 
ma risplende per la varietà e le differenze”. 
A Qaraqosh il Papa consegna il messaggio pasquale 
al popolo cristiano, fermento di un futuro meravi-
glioso perché la speranza non delude sapendo dalla 
storia e dalla fede in Gesù che “l’ultima parola ap-
partiene a Dio e al suo Figlio, vincitore del peccato 
e della morte”. 
Il viaggio termina l’otto di marzo dedicato alla don-
na, colei che fa la storia perché portatrice di vita: lei 
deve divenire il più alto grido di condanna di ogni 
forma che attenta alla vita in pienezza e deve fare 
uscire allo scoperto tutti i fabbricanti e venditori di 
armi, coloro che foraggiano i fondamentalismi, i vari 
Boko Haram, i delinquenti dei sempre attivi califfati, 

coloro che offrono ogni tipo di 
armi per destabilizzare la madre 
terra che sta vivendo la sua terza 
guerra mondiale. Risuoni alta 
nel silenzio complice del mondo 
la domanda e la preoccupazione 
del Papa, a conclusione della sua 
visita in Iraq: “ma chi vende le 
armi a questi distruttori? Per-
ché le armi non le fanno loro 
a casa. Sì, qualche ordigno lo 
faranno… Ma chi vende le armi? 
Chi è il responsabile? Almeno io 
chiederei a questi che vendono 
le armi che abbiano la sincerità 
di dire: noi vendiamo le armi. 
Non lo dicono. È brutto”. 

Papa Francesco, bacio silenzioso 
sul numero di una ex prigioniera  
di Auschwitz

“Il gesto del Santo Padre mi ha 
rafforzato e riconciliato con il 
mondo”. Così Lidia Maksymowicz, 
polacca di origini bielorusse 
sopravvissuta ai lager nazisti, 
racconta il bacio silenzioso del 
Papa sul numero “70072” impresso 
indelebilmente sul suo braccio, 

durante il baciamano al termine 
dell’udienza generale del 26 maggio. 
“Con Papa Francesco ci siamo capiti 
con gli occhi, non dovevamo dirci 
nulla, non c’era bisogno di parole”, 
spiega la donna, una delle ultime 
superstiti in Europa, oggi residente a 
Cracovia, che in questi giorni si trova 
in Italia ospite dell’associazione La 
Memoria Viva di Castellamonte 
(Torino) per raccontare ai giovani la 
sua testimonianza raccolta ora nel 
docufilm a lei dedicato “La bambina 
che non sapeva odiare”.  Aveva 
solo tre anni, ricorda, quando è 
stata strappata dalla sua casa e dai 
suoi affetti: “Ero piccola, avevo 
pochissimi anni, ma già grande 

esperienza dopo aver vissuto scene 
di guerra nell’ex Unione Sovietica. 
Ero pronta al dolore, al male fatto 
dagli uomini contro altri uomini, ma 
non mi aspettavo di vivere quello 
che ho vissuto ad Auschwitz”.

Servono catechisti  
in una cultura globalizzata

Il ministero di catechista, antico 
come la Chiesa, è essenziale anche 

oggi,   in una “cultura 
globalizzata”  che ha 
bisogno di laici impegnati 
nell’evangelizzazione 
per  “cont r ibuire  alla 
t ra s formazione  della 
socie tà  at t raverso  la 
penetrazione dei valori 
cristiani nel mondo sociale, 
politico ed economico”. 
Lo scrive il Papa nella 
lettera apostolica in forma 
di Motu Proprio “Antiquum 

ministerium”, con la quale istituisce 
il ministero di catechista, che ha 
radici evangeliche, come attestano 
le lettere di San Paolo e l’inizio 
del Vangelo di Luca. No alla 
“clericalizzazione”, sì all’”impegno 
missionario”, ribadisce Francesco, 
“È bene che al ministero istituito di 
catechista siano chiamati uomini e 
donne di profonda fede e maturità 
umana, che abbiano un’attiva 
partecipazione alla vita della 
comunità cristiana, che siano capaci 
di accoglienza, generosità e vita di 
comunione fraterna, che ricevano 
la dovuta formazione biblica, 
teologica, pastorale e pedagogica 
per essere comunicatori attenti della 

verità della fede, e che abbiano già 
maturato una previa esperienza di 
catechesi”.

Messaggio giornata del migrante  
e del rifugiato

I “nazionalismi chiusi e aggressivi” 
e “l’individualismo radicale”, 
specialmente in tempo di pandemia, 
frantumano il “noi”, scrive Papa 
Francesco nel Messaggio per la 
Giornata mondiale del migrante 
e del rifugiato, in cui lancia un 
appello per una Chiesa “sempre 
più inclusiva”, capace di abbattere 
muri e costruire ponti. “I fedeli 
cattolici sono chiamati a impegnarsi, 
ciascuno a partire dalla comunità in 
cui vive, affinché la Chiesa diventi 
sempre più inclusiva” e il nostro 
futuro sia davvero, quale dovrebbe 
essere, “un futuro a colori”.  È 
l’appello del Papa, nel Messaggio 
per la 107ª Giornata mondiale del 
migrante e del rifugiato, che sarà 
celebrata domenica 26 settembre, 
sul tema: “Verso un noi sempre più 
grande”. “Dovunque si trovi, ogni 
battezzato è a pieno diritto membro 
della comunità ecclesiale locale, 
membro dell’unica Chiesa, abitante 
nell’unica casa, componente 
dell’unica famiglia”.
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Giovinazzo,  è contro l’installazione 
dei missili F16 a Crotone e degli 
Jupiter a Gioia del Colle; È 
contro I’intervento di guerra 
nel Golfo. Scrive e si espone 
perchè le Istituzioni prendano 
a cuore i vari problemi umani e sociali e politici. 
Pace, Fraternità Servizio, Utopia della speranza, 
gioia di donarsi: sono alcuni punti luce del suo apo-
stolato che contagia soprattutto i giovani. “Giovani 
voi siete la nostalgia del futuro, che irrompe sotto 
il segno della libertà. La Pace è una conquista, un 
impegno, un punto di arrivo. Gioite! II Signore vi 
renda felici! Vogliate bene a Gesù Cristo; amate con 
tutto il cuore; prendete il vangelo fra le mani; cercate 
di tradurre in pratica quello che Gesù vi dice, con 
semplicità di spirito. Amate i poveri”.
Ormai malato, guida la marcia di pace a Sarajevo 

- “Siamo qui - venuti a portare 
un germe; un giorno fiorirà. Gli 
eserciti di domani saranno questi: 
uomini disarmati". Con coraggio 
profetico addita ai giovani di so-
gnare: “Siate portatori di Cristo, 

portatori di speranza: di gioia, di pace, di amore! 
Amate i poveri... Vi abbraccio tutti; ad ognuno vorrei 
dire, guardandovi negli occhi: Ti voglio bene!” 
A solo quattro mesi dal ritorno da Sarajevo, 
muore: è il 20 aprile del 1993. Il 27 novembre 
2007 la Congregazione per le Cause dei San-
ti ne ha avviato il processo di beatificazione.  
Era terziario francescano. 

Il Santo Rosario

Nasce ad Alessano in provincia di Lecce il 18 
marzo del 1935. II babbo è maresciallo dei 
carabinieri, la mamma è casalinga. Studia 

nel seminario di Molfetta. L’8 dicembre del 1957 è 
ordinato sacerdote.
Lavora come redattore del giornale diocesano “Vita 
nuova” Nel 1970 è nominato parroco a Tricase. 
Nel 1982 Giovanni Paolo II lo nomina vescovo di 
Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi.
Abolisce i titoli di monsignore eccellenza. Vuole che 
lo chiamino “don Tonino”.
Condivide l’episcopio con alcune famiglie sfrattate, 
come piccolo segno di solidarietà. Ha un fascino 
tutto speciale sui giovani, è capace di innamorarli 
di Gesù e dei grandi valori del vangelo.
Grande operatore di pace spende la vita in azioni e 
discorsi e scritti per costruire ponti e demolire muri. 
Combatte aspramente contro le ingiustizie, lo spre-
co, il consumismo, la dilapidazio-
ne delle risorse naturali, la fame, 
la violenza contro i “mercanti di 
morte” e contro il commercio del-
le armi e tutte le altre “strutture 
di peccato”. Spende la vita per i 
grandi ideali del vangelo di civiltà, quali: il disarmo, 
la giustizia, la pace, il dialogo, la difesa dei diritti 
umani, la solidarietà , la condivisione, il servizio.
Crede tenacemente nella possibilità di costruire 
l’amicizia fra i popoli, nel rispetto delle etnie, delle 
culture e delle religioni. Parla e scrive sulla “convi-
vialità delle differenze”; si può costruire insieme un 
mondo fraterno, pacifico, umano, cristiano.
Vuole una “Chiesa del grembiule” in riferimento al 
Gesù dell’ultima cena, che indossa il grembiule per 
lavare i piedi ai discepoli. Farsi servi, come Gesù: 
servi per amore a partire dagli ultimi, essere “Ci-
renei della gioia”.
Prende posizione, pagando di persona, nel difendere 
il posto di lavoro degli operai delle acciaierie di 

Servo di Dio  
Don Tonino Bello Vescovo

fra Samuele Duranti fra Andrea  Pighini

Il 20 aprile 2018 nel giorno del suo 25º anniversario 
di morte, Papa Francesco si reca alla sua tomba  

per poi celebrare a Molfetta una messa. 

pace nel cuore e nel mondo, amore profondo alla Ma-
dre di Dio e nostra. Giovanni Paolo II ne parla così: 
Il Rosario, infatti, pur caratterizzato dalla sua fisio-
nomia mariana, è preghiera dal cuore cristologico. 
Nella sobrietà dei suoi elementi, concentra in sé 
la profondità dell’intero messaggio evangelico, di 
cui è quasi un compendio. In esso riecheggia la 
preghiera di Maria, il suo perenne Magnificat per 
l’opera dell’Incarnazione redentrice iniziata nel suo 
grembo verginale. Con esso il popolo cristiano si 
mette alla scuola di Maria, per lasciarsi introdurre 
alla contemplazione della bellezza del volto di Cristo 
e all’esperienza della profondità del suo amore. 
Mediante il Rosario il credente attinge abbondanza 
di grazia, quasi ricevendola dalle mani stesse della 
Madre del Redentore. (Rosarium Virginis Mariae 
- Introduzione) 
“Riceviamo dunque dalle mani di Maria”, “l’arma”, 
come la chiamava p. Pio, contro il nemico dell’ani-
ma, contro il nostro orgoglio e contro la tentazione 
di pigrizia che può assalirci. Nella preghiera del 
Rosario si uniscono meditazione e intercessione: i 
misteri del Figlio di Dio e della sua Madre si posso-
no meditare alla luce della nostra storia personale, 
possono essere interiorizzati nella nostra esperienza 
di figli di Dio e di religiosi. 
Riprendiamo questa santa abitudine della nostra 
tradizione in modo rinnovato, più adatto alla spiri-
tualità odierna, cioè più biblica e teologica. Possiamo 
così rendere la devozione più teologica e la teologia 
più devota!
Le nostre costituzioni ci consegnano questa pre-
ghiera sia per noi che per il popolo al quale ci rivol-
giamo nel nostro apostolato. Forse la gente come la 
“bambina” guarita della Sardegna si aspetta da noi 
meno parole e più preghiera, insomma si aspetta di 
trovare dei veri umili cappuccini con il sorriso sulle 
labbra e il Santo Rosario nelle mani.
Cfr. Costituzioni 52, 6 

Qualche anno fa mi 
trovavo a Camaio- re e, per 
strada, mi si avvi- cinò una 

signora di circa 75 anni la quale mi 
chiese: “Lei è cappuccino, vero?” dopo 
la mia conferma, lei ag- giunse: “A voi 
cappuccini devo la vita!”. Queste parole 
commosse e piene di grati- tudine mi col-
pirono molto, allora le chie- si di spiegarmi 
meglio il motivo di questa sua affermazione. 
La signora mi raccontò di es- sere di origini sarde 
e che quando era piccola le avevano dato pochi 
giorni di vita a causa di una grave malattia. 
Ogni giorno un fraticello questuante passava 
da quella casa e, senza dire molte parole, salu-
tava i genitori, che ovviamente erano disperati, ed 
entrava nella stanza della bambina, si sedeva sul suo 
letto e pregava il santo Rosario. Finita la preghiera 
le dava una carezza, salutava sobriamente i genitori 
e ripartiva per il suo itinerario di frate questuante. 
Giorno dopo giorno la bambina migliorò ed infi-
ne guarì totalmente. Le chiesi il nome di questo 
confratello - che mi parve dagli atteggiamenti un 
“cappuccino doc”! - e lei mi rispose: “il suo nome 
era fra Nicola da Gesturi, ma poteva avere anche il 
suo nome padre o il nome di qualsiasi altro frate, 
perché io vi conosco così: frati semplici, umili, che 
pregano e amano la Madonna, frati vicini a chi 
soffre”. Questa donna molto schietta è riuscita a sin-
tetizzare meglio di ogni libro la nostra spiritualità. 
Se leggiamo la vita di molti nostri confratelli sul 
testo “Sulle orme dei santi”, il santorale cappuccino, 
troveremo molti frati così come li descrive questa 
nostra sorella sarda guarita dalla preghiera del ro-
sario recitata da fra Nicola. 
È così che ci vedono le persone: con la corona del 
santo Rosario in mano. Non facciamoci cadere dalle 
mani questo prezioso strumento di preghiera che 
porta luce all’anima, dona discernimento alle menti, 
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Questi alunni della scuola di Enugu  
in Nigeria hanno bisogno di te!

La Struttura sorge in una delle zone più periferiche e povere della città, dove i nostri frati 

sono impegnati nella realizzazione della Parrocchia, e dove già  offrono il servizio scolastico 

nella nuova Scuola realizzata, grazie al sostegno di alcuni benefattori. Ma abbiamo ancora 

bisogno del tuo contributo per permettere ad altri bambini di poterla frequentare.  

Grazie per il tuo aiuto! (per informazioni vedi a  pag.11)


